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III COMMISSIONE

SINTESI N. 104 DEL 23 APRILE 2007  SALA MORANDO
ARGOMENTI TRATTATI

	Prime determinazioni in merito al DDL n. 427 "Norme di gestione forestale" e sulla PDL n. 404 "Tutela ed uso delle risorse forestali e pascolive e tutela del territorio dal dissesto idrogeologico".



La Commissione ha preso atto dell’assegnazione del disegno di legge n. 427 “Norme di gestione forestale” presentato dalla Giunta regionale, in quanto la politica forestale regionale debba costituire elemento di sviluppo e di tutela, valorizzando il bosco in termini di multifunzionalità e improntare nel contempo la gestione forestale su basi naturalistiche. 

La materia forestale attualmente è regolata da normative nazionali fondamentali emanate oltre ottant'anni fa e da più recenti disposizioni di principio, quali il Decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 227 "Orientamento e modernizzazione del settore forestale".

Il disegno di legge si prefigge di rendere unica la definizione di bosco, prendendo a modello quella proposta a livello nazionale dal Decreto legislativo n. 227/2001, sia per ragioni di chiarezza e uniformità che per coerenza con i sistemi di rilevamento già applicati per le indagini forestali eseguite su tutto il territorio piemontese.

Per porre rimedio a questa grave carenza del sistema forestale, il disegno di legge individua tre livelli di pianificazione: 

· regionale, sotto forma di piano strategico e di indirizzo; 

· territoriale, basato su dati tecnico-conoscitivi, già disponibili per tutto il territorio piemontese, dai quali derivare la definizione delle destinazioni d'uso, delle forme di governo e trattamento e l'individuazione delle priorità di intervento; 

· aziendale, da sviluppare solo dove necessario su iniziativa dei soggetti che gestiscono proprietà forestali rilevanti per diversi aspetti (boschi produttivi, parchi, siti di interesse comunitario, ecc.). 

Il meccanismo così individuato consente di raggiungere alcuni obiettivi di rilievo: 

· da una percentuale del 10% di territorio pianificato si passerà alla pianificazione a livello territoriale di tutto il territorio forestale regionale; 

· attribuire alla pianificazione forestale territoriale valore di piano paesaggistico consentirà la semplificazione delle procedure connesse alle autorizzazioni per le trasformazioni del bosco in altre destinazioni d'uso; 

· la pianificazione aziendale assumerà anche valore normativo in quanto i suoi contenuti tecnico-gestionali potranno derogare alla normativa generale e la sua approvazione costituirà autorizzazione per tutti gli interventi in esso previsti, con una semplificazione complessiva delle procedure; 

· la pianificazione forestale sarà connessa agli altri livelli di pianificazione a livello regionale, con particolare riguardo a quella riferita alle aree protette. 

Per i boschi non provvisti di piano aziendale, le norme di riferimento per la gestione saranno dettate dal Regolamento forestale e le procedure autorizzative saranno comunque semplificate graduandole alla rilevanza (tipo ed estensione) dell'intervento selvicolturale. 

Il Regolamento sostituirà le attuali Prescrizioni di Massima Polizia Forestale redatte, in attuazione del Regio Decreto 3267/23, in un contesto socio-economico certamente diverso dall'attuale e ormai superate. 

La Commissione ha inoltre preso atto dell’assegnazione sul medesimo argomento della proposta di legge n. 404 “Tutela ed uso delle risorse forestali e pascolive e tutela del territorio dal dissesto idrogeologico” presentata dai consiglieri: Moriconi, Barassi, Bossuto, Clement, Deambrogio, Spinosa. Con la proposta di legge i sottoscrittori intendono aggiornare e riordinare la normativa sulle foreste, in quanto negli ultimi anni la superficie forestale piemontese è aumentata, a seguito dell'abbandono dei terreni agricoli, in particolare nelle aree collinari e soprattutto nelle aree montane, proseguendo la tendenza iniziata nei primi anni '50. In Piemonte, a differenza di altre regioni settentrionali, la gestione dei boschi non è pianificata se non in pochi casi (circa il 10% della superficie forestale complessiva), tra i quali spiccano molti Parchi e Riserve Naturali regionali, dotati di Piano d'assestamento forestale e il Consorzio Forestale Alta Val Susa. Per i boschi non dotati di Piano di Gestione Forestale le norme di riferimento sono ancora oggi le Prescrizioni di Massima e Polizia Forestale (PMPF. Negli ultimi 15 anni si è assistito a diffusi e devastanti "tagli a raso" nei cedui "invecchiati" (boschi non più utilizzati a seguito dei mutamenti socio-economici del dopoguerra) a prevalenza di specie autoctone come le querce ed il faggio, in naturale evoluzione verso la fustaia, assetto quest'ultimo quasi sempre molto più funzionale dal punto di vista della protezione del suolo, della biodiversità e della fruibilità. A ciò si aggiunge la dispersione e la sovrapposizione delle competenze tra i vari soggetti pubblici e privati (Regione, Istituto per le Piante da Legno e l'Ambiente, Comunità montane, Enti di Gestione delle Aree Protette, Corpo Forestale dello Stato, professionisti, Università,.....) in materia di pianificazione forestale e naturalistica, progettazione, autorizzazione e controllo delle utilizzazioni, finanziamento, assistenza tecnica, ricerca e sperimentazione, gestione forestale.

La Proposta di legge punta ad essere un vero e proprio "testo unico" forestale accorpando e semplificando l'insieme delle norme regionali esistenti nel settore dei boschi, dei pascoli montani ed in materia di vincolo idrogeologico ed allo stesso tempo integrandole ed aggiornandole sostanzialmente, tenendo conto delle molteplici funzioni assegnate al bosco negli ultimi decenni, fatte proprie dagli accordi internazionali sulla gestione sostenibile delle foreste seguiti alla Conferenza di Rio sulla biodiversità. 

I punti essenziali della Proposta di Legge riguardano due aspetti: 

· la tutela degli ecosistemi forestali dal punto di vista quantitativo e qualitativo; 

· l'incentivo ad una razionale gestione del bosco (selvicoltura su basi naturalistiche) e dell'arboricoltura da legno, momenti fondamentali di un'economia sostenibile dal punto di vista ambientale, che crei redditi ed occupazione a livello locale, impiegando una risorsa rinnovabile, e contribuisca a diminuire il deficit nazionale ed europeo di legname, che ha tra le sue implicazioni lo sfruttamento insensato delle foreste equatoriali. 

Per quanto riguarda l'aspetto della tutela si segnalano i seguenti punti:

· la definizione univoca di cosa si intende per bosco;

· l'aggiornamento delle Prescrizioni di Massima e di Polizia Forestale;

· la comunicazione preventiva all'amministrazione forestale di tutti gli interventi selvicolturali, per consentire una valutazione tecnica preventiva e non solo repressiva;

· la tutela di filari, alberature stradali, boschetti e degli alberi isolati in ambito rurale, per il loro ruolo estetico-paesaggistico e naturalistico;

· l'istituzione del vincolo "forestale ed idrogeologico", che integra il vincolo idrogeologico, istituito dal R.D.L. 3267/23 e finora normato dalla l.r. 45/89, da estendere a tutti i boschi, i pascoli montani e le superfici cespugliate, oltre alle aree di qualsiasi natura e destinazione soggette a rischio di dissesto idrogeologico, da perimetrare nell'ambito dei PRGC;

· una riorganizzazione della pianificazione forestale su più livelli (regionale, di area omogenea, aziendale), come prefigurata nelle "Norme tecniche per la pianificazione forestale" messe a punto dall'IPLA su incarico della Regione Piemonte;

La Commissione ha deciso anche, in caso di assegnazione di altre eventuali proposte, di indire le consultazioni per il giorno 4 giugno 2007, alle ore 9,30, con i soggetti interessati al provvedimento.

	Prime determinazioni in merito al DDL n. 369 "Proposta di legge al Parlamento: Modifiche al decreto legislativo 30 aprile 2002. n. 285 (Nuovo codice della strada) in merito alla disciplina degli accessi stradali".



La Commissione ha preso atto dell’assegnazione del disegno di legge n. 369, presentato dalla Giunta regionale, in quanto esiste una situazione di particolare criticità che si è verificata all'inizio del 2006 in conseguenza dell'avvio in Piemonte, da parte dell'ANAS, di un'iniziativa di verifica degli accessi sulle strade di sua competenza, cui è seguita la notifica dei canoni provvisori accertati. L'esosità e l'insostenibilità dei canoni intimati ha suscitato una reazione ed una vibrante protesta da parte degli interessati nonché delle istituzioni (Province, Comunità Montane e Comuni) e delle Associazioni di categoria. 

Gli importi richiesti, in particolare quelli riguardanti gli accessi ai fondi rustici, sono parsi del tutto incongruenti ed esosi in relazione all'interesse economico dell'attività agricola svolta. 

In particolare nelle aree montane, in molti casi, il canone annuale richiesto è risultato superiore al valore dell'appezzamento di terreno e al reddito ricavabile dai medesimi fondi, anche in conseguenza del notevole frazionamento aziendale che appesantisce ulteriormente tale contesto. 

La questione è stata sollevata anche a livello parlamentare con due successive interrogazioni che hanno evidenziato la rilevanza non solo locale ma nazionale del problema e con le quali è stata segnalata al Governo nazionale la necessità di "assumere iniziative normative volte ad esentare dal canone, nelle aree rurali, il primo e unico accesso a fondo rustico e ad applicare una significativa mitigazione dell'importo per le altre casistiche". 

In considerazione della necessità di garantire una disciplina adeguata e differenziata alle aree in condizione di marginalità socio-economica comprese nelle zone montane o parzialmente montane, con la norma che si propone sono quindi stati rivisti gli importi per le autorizzazioni agli accessi ai fabbricati rurali e ai fondi rustici in queste aree. 

Nella elaborazione della disposizione è stata inoltre considerata la valenza acquisita dall'attività agricola nella tutela ambientale e paesaggistica e nella sostenibilità sociale, senza tralasciare il sacrificio di superficie coltivabile richiesto per la costruzione e l'ampliamento di strade e di altre infrastrutture di interesse pubblico. 

Alla luce di tale situazione con la norma in oggetto viene quindi proposto l'inserimento di uno specifico comma all'art. 27 del Codice della Strada (D. Lg. n. 285/1992), che stabilisce, per gli accessi unici ed indispensabili ai fabbricati rurali ed ai fondi rustici ubicati in aree montane, un esonero totale ed una riduzione dell'ottanta per cento per quelli posti in altre aree territoriali. 


Su richiesta della Giunta regionale, la Commissione ha deciso di procedere già, nella seduta odierna, con l’esame del provvedimento legislativo, assumendo quali documenti di valutazione la scheda dei nodi critici del disegno di legge e il quadro normativo di riferimento, entrambi predisposti dal Settore Commissioni legislative – Unità organizzativa Settore economico primario e terziario.

La Commissione ha preso atto dell’illustrazione, effettuata dall’Assessore all’agricoltura, dei due articoli componenti il DDL n. 369 ed delle richieste di modifica, predisposte dagli uffici della Commissione, volti ad omogeneizzare i termini utilizzati con quelli del d.lgs. n. 285/1992.

Al termine, l’articolo 1 (modifica dell’articolo 27 del dlgs 285/1992) è stato approvato all’unanimità nella versione proposta dagli uffici della Commissione.

I lavori sono proseguiti con la presa d’atto del contenuto delle proposte di modifica contenute nella scheda dei nodi critici all’articolo 2; la Commissione ha esaminato e accolto all’unanimità la proposta di modifica dell’articolo “Articolo 2 (modifiche dell’articolo 234 del dlgs 285/1992)”, al fine di renderlo più coerente con il contenuto del provvedimento.

Al termine, la Commissione ha quindi espresso parere favorevole all’unanimità in ordine all’intero testo del  disegno di legge n. 369.

Si sono espressi a favore i Gruppi: DS, DL - LA MARGHERITA, RIFONDAZIONE COMUNISTA- SINISTRA EUROPEA, MODERATI PER IL PIEMONTE, ECOLOGISTI UNITI A SINISTRA, FI, AN, SINISTRA PER L’UNIONE, DEMOCRAZIA CRISTIANA-PARTITO SOCIALISTA.

Sono stati nominati relatori i Consiglieri: Cavallera e Ferraris.
Il provvedimento è stato inviato, per l’approvazione finale, all’Aula.

	Determinazioni in merito al DDL n. 177 e alle PDL n.ri 252, 356, 393, in materia di acque minerali e termali.





La Commissione ha preso atto dello stato dell’iter dei provvedimenti legislativi giacenti in Commissione, in particolare è stata sottolineata la necessità di esaminare i testi legislativi in tempi brevi, pur constatando che sulle proposte di legge n. 356 e n. 393 non erano state svolte le consultazioni, in quanto presentate successivamente alle consultazioni svolte lo scorso anno relativamente al Disegno di legge n. 177.


Il rappresentante del Gruppo consiliare di AN, quale primo firmatario della proposta di legge 252, ha dichiarato il ritiro del provvedimento, in quanto superata dalla legge regionale n. 14 del 21 aprile 2006, con la quale di era introdotto una tassa pari al 0,70 euro per ogni metro cubo di acqua imbottigliata. E’ stato comunque sottolineato dal rappresentante del Gruppo consiliare di AN, che, avendo valutato l’esosità della tassa, hanno presentato, alcuni mesi or sono, una proposta di legge volta non solo alla riduzione dell’importo della tassazione, ritenuta esosa dagli sottoscrittori del provvedimento legislativo, ma alla ripartizione della tassa di eguale misura fra la Regione e il Comune ove è ubicato lo stabilimento di imbottigliamento; nel caso in cui il Comune ove ubicato lo stabilimento appartenesse anche ad una Comunità montana, la percentuale destinata alla Regione sarebbe esclusivamente assegnata alla Comunità montana, la quale individua con proprio provvedimento le modalità di ripartizione all’interno del territorio di sua competenza.

La Commissione pur valutando la necessità di procedere celermente all’esame dei provvedimenti, ha ritenuto comunque rilevante sentire i soggetti interessati alle proposte di legge di recente assegnazione, pertanto la stessa ha deliberato di indire le consultazioni scritte sulle PDL n. 356 e 393: le osservazioni dovranno pervenire entro il giorno 14 maggio 2007. 

Settore Commissioni legislative – U.O. Settore economico primario e terziario


